
Il peccato del Vescovo.

Il Quarto Stato_ Giuseppe Pellizza da Volpedo

Tratto da un racconto di William Canton.

Molto tempo fa, alla vigilia di Natale, un vescovo di una
cattedrale di una importante città era fermo a contemplare la
maestosità della sua chiesa. E mentre lasciava che i suoi
occhi vagassero deliziati sulle tre navate scolpite, il grande
rosone  centrale,  e  la  galleria  che  si  apriva  sotto  il
campanile che si ergeva in una massiccia torre, si sentiva il
cuore gonfio di orgoglio e ammirazione per quello che stava
ammirando.

“Di certo in tutto il mondo Dio non ha una casa più bella di
questa che ho costruito con così lungo lavoro e con una spesa
così importante “.

E così il Vescovo cadde nel peccato di vanagloria, e, sebbene
pensasse di essere, e magari lo era pure, un santo uomo,
non si accorse di essere caduto in questo peccato veniale,
tanto era contento alla vista dell’opera che aveva di fronte.
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Nella penombra delle navate laterali, c’erano molte grandi
statue  con  corone,  scettri,  e  preziosi  affreschi,  ma  una
nicchia sopra il portale centrale era vuota ed era proprio
quella che il Vescovo intendeva riempire con una statua che lo
avrebbe raffigurato in posa marziale e autorevole.

Sarebbe dovuta essere una statua molto piccola e semplice, in
verità, come si addiceva a chi apprezzava l’umiltà di cuore,
ma mentre alzava lo sguardo verso quello spazio ,  gli faceva
piacere pensare che centinaia di anni dopo la sua morte la
gente si sarebbe fermata davanti alla sua effigie e avrebbe
lodato e venerato lui e il suo lavoro.

E anche questa, di nuovo, era vanagloria.

Quella notte, mentre il vescovo dormiva, un grande angelo con
le ali spiegate, gli apparve accanto e gli ordinò di alzarsi.

“Vieni“- disse- “e ti mostrerò alcuni di coloro che hanno
lavorato con te nell’edificazione della grande chiesa e il cui
servizio agli occhi di Dio è stato più degno del tuo“.

E così l’Angelo lo condusse oltre la Cattedrale e giù per la
ripida strada della città antica, e sebbene fosse già mattino,
la gente che andava e veniva non sembrava vederli.

Superato il cancello della cattedrale, si incamminarono lungo
la strada che conduceva fino a dei verdi campi pianeggianti e
lì, in mezzo alla strada, tra sponde erbose coperte di bianco
di fiori di ciliegio, due grandi buoi bianchi, aggiogati a
un  enorme  blocco  di  pietra,  stavano  riposando,  prima  di
riprendere la faticosa salita verso il paese.

“Aspetta!” disse l’angelo; e il vescovo vide tre uccellini
dalle ali azzurre che si appollaiarono sulla robusta trave del
giogo fissata alle corna dei buoi e cinguettarono una melodia
così celestiale che le grandi creature irsute cessarono di
soffiare attraverso le loro narici, e cominciarono ad emettere
invece lunghi respiri tranquilli.



“Continua a guardare” continuo l’angelo. 

E da una modesta e semplice casa uscì una donna con un fascio
di fieno in braccio, e diede prima a uno dei buoi e poi
all’altro un po’ di ciuffi di quel fieno e dell’acqua. Poi
accarezzò i loro musi neri e appoggiò il suo viso sulle loro
guance bianche. Quindi il vescovo vide un uomo alzarsi dal suo
riposo  sulla  riva  del  torrente  che  scorreva  li  a  fianco
e,  lanciato un comando ai due buoi, questi spinsero contro la
trave,  le  grosse  funi  si  tesero,  e  l’enorme  blocco  di
pietra  che stavano trasportando fu di nuovo messo in moto.

Quando il vescovo capì che erano questi uomini e queste donne
, lavoratori umili, il cui servizio era agli occhi di Dio più
degno del suo, fu confuso e addolorato per il peccato in cui
era caduto e le lacrime del suo stesso pianto lo svegliarono
dal suo sonno.

Allora si alzò dal letto e mandò a chiamare il maestro degli
scultori e gli ordinò di riempire la piccola nicchia sopra il
portale  di  mezzo,  non  con  la  propria  effigie,  ma  con
un’immagine della contadina e dell’operaio; e gli ordinò di
fare poi due figure colossali di buoi bianchi.

Con grande meraviglia dei fedeli questi furono eretti in alto
nella torre in modo che gli uomini potessero vederli contro il
cielo azzurro. 

“E  quanto  a  me“,  continuò  il  Vescovo,  “lascia  che  quando
morirò il mio corpo sia sepolto, con la faccia in giù, fuori
della grande chiesa, di fronte all’ingresso centrale, affinché
i fedeli possano calpestare la mia vanagloria e che io possa
servire loro come passaggio verso la casa di Dio”.

Fu così dunque che la fanciulla e l’uomo furono scolpiti, in
modo  tale  da  guardare  una  verso  est,  con  il  suo  sguardo
rivolto  al  primo  bagliore  dorato  dell’aurora  del  mattino,
mentre l’altro con lo sguardo verso ovest, attraverso il vasto
paese che si allargava intorno alla città vecchia, in modo



tale che potesse scorgere il primo rossore del tramonto.

Gli uomini stanchi e le donne logore dal lavoro quotidiano,
ora  potevano  osservare  le  due  sculture  e  provare  una
sensazione  di  gioia,  una  gloria  e  una  pace  profonda  che
ristorava in parte la loro vita di fatica con questo simbolico
ma concreto riconoscimento. 

E poi – si dicevano tra loro – che era bene che questi operai,
gente che lavorava con fatica e sudore, e che avevano aiutato
a costruire la Casa del Signore , trovassero nella chiesa un
posto dove poter essere ricordati con onore.

E poi, al pensiero di ciò, gli uomini divennero anche più
pietosi del loro bestiame, e delle bestie in servitù, e di
tutti gli animali che soffrono in silenzio.

E anche quello fu un buon frutto che scaturì dal pentimento
del Vescovo.

La vigilia di Natale i suonatori, secondo l’antica usanza,
salivano sul campanile per annunciare la nascita del Bambino
Divino. Al momento della mezzanotte il maestro suonatore diede
il via, e le grandi campane cominciavano a suonare in gioiosa
sequenza. 

Alla fine della sua vita terrena, il Vescovo fu sepolto come
aveva richiesto, col volto umilmente rivolto verso terra e la
lastra sopra la sua tomba funge ancora oggi da passaggio per
coloro i quali si avviano all’interno della Cattedrale.

E  Le  statue  della  fanciulla  e  dell’operaio,  e  dei  buoi,
consumati dal tempo lo osservano ancora oggi dall’alto della
nicchia , sulla facciata della Chiesa.

Questo racconto di Natale è dedicato a Marco Pozzetti, Roberto
Peretto e Filippo Falotico, i tre operai morti a Torino nel
crollo della gru sulla quale stavano lavorando.



E a tutti gli uomini e le donne, che sono decedute mentre
svolgevano il loro lavoro.

 


